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Elaborati «copia e incolla» dall’IA generativa: docenti universitari 
in difficoltà. Tra le conseguenze, anni da ripetere, crediti negati e 
voti ridotti

Akiko Takahashi | INTERNET Watch
6 agosto 2026, ore 06:55
Traduzione italiana a cura di informatica-libera.net

Tengo corsi all’università. Quando assegno un elaborato, il problema 
che si pone è l’IA generativa. Non ci si può aspettare che gli studenti 
che la usano abitualmente rinuncino a usarla per gli elaborati. Anzi, la 
usano eccome. La usano fin troppo. Parlando con altri docenti 
universitari, scopro che tutti sono alle prese con il problema del copia e 
incolla dall’IA generativa. Vorrei rifletterci, dando spazio anche alle 
opinioni di alcuni colleghi.

Elaborati che citano autori e opere inesistenti

Vorrei spiegare perché sia così difficile gestire l’uso dell’IA generativa 
all’università.

Non siamo più nell’epoca in cui si poteva dire: «Non usate l’IA 
generativa». Eppure, proprio a causa sua, valutare il lavoro degli 
studenti è diventato molto più difficile. È diventato difficile continuare a 
usare gli elaborati come forma di verifica. Prima ancora di valutarne la 
qualità, dobbiamo verificare se siano stati copiati dall’IA generativa, o 
quantomeno porci il dubbio.

Se basta un elaborato «passabile», l’IA generativa può scriverlo in un 
istante. Ma non possiamo dare lo stesso voto a un lavoro scritto dopo 
aver dedicato tempo allo studio e a uno ottenuto semplicemente 
copiando e incollando una risposta dell’IA. Non possiamo considerare 
superato un corso e assegnare i relativi crediti a chi non ha usato 
affatto la testa.

https://www.informatica-libera.net/
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Un tempo ricevevamo molti elaborati prolissi, che sembravano temi 
scritti da bambini; ora sono sempre più frequenti quelli con la struttura 
tipica dell’IA generativa. Mi è persino capitato che un rilevatore di testi 
generati dall’IA restituisse il responso «100% IA».

Come contromisura, ho provato a chiedere di indicare «le fonti a 
sostegno delle affermazioni, con URL o titoli dei libri». Pensavo che 
inserire nel compito qualcosa che l’IA generativa non sa fare bene 
avrebbe impedito il copia e incolla. Invece sono arrivati numerosi 
elaborati con opere inesistenti di autori inesistenti, o articoli che non 
esistono. C’era perfino una citazione tratta da un giornale inesistente, 
lo «Shisan Shinbun»: da mettersi le mani nei capelli. Più volte ho visto 
anche URL contenenti «?utm_source=chatgpt.com», dai quali risultava 
evidente che lo studente aveva incollato, senza modificarlo, il 
collegamento fornito da ChatGPT.

In passato uno studente mi aveva consegnato un elaborato copiato da 
Wikipedia. Me ne ero accorta subito, perché alcune parole 
conservavano i collegamenti alle voci dell’enciclopedia. Il copia e incolla 
dall’IA generativa, invece, è difficile da riconoscere a prima vista. Il 
risultato, per i docenti, è un aumento del lavoro inutile.

C’è chi ha negato i crediti o fatto ripetere l’anno

Ho sottoposto un questionario su questo problema a dieci docenti di 
altre università. Dopo aver accertato che un elaborato era stato copiato 
dall’IA generativa, due avevano «negato i crediti del corso», tre avevano 
«ridotto il voto o fornito indicazioni correttive» e uno aveva «fatto 
ripetere l’anno».

Vi è capitato di negare i crediti o di fornire indicazioni correttive dopo 
aver ricevuto un elaborato copiato dall’IA generativa? (10 risposte)

Ho negato i crediti del corso 2

Ho ridotto il voto o fornito indicazioni correttive 3

Ho fatto ripetere l’anno 1

Nessuna di queste misure 4
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La metà dei docenti ha cambiato il modo di assegnare gli elaborati. 
Uno ha spiegato: «Al posto degli elaborati, sono tornato agli esami 
senza possibilità di consultare materiali». Gli accorgimenti sono diversi: 
per esempio, dato che l’IA generativa non può raccontare le esperienze 
personali degli studenti, alcuni le richiedono espressamente. Oppure 
fanno spiegare il lavoro a voce: chi non l’ha scritto da sé viene subito 
scoperto. Le risposte che seguono mostrano quanto si stiano 
ingegnando.

«Aumento la quota di prove orali / chiedo spiegazioni di persona».

«Faccio scrivere delle proprie esperienze e del proprio vissuto».

«Chiedo di indicare chiaramente le fonti bibliografiche a sostegno 
delle affermazioni».

«Chiedo di svolgere un’indagine fuori dall’università e di presentare 
un elaborato corredato di fotografie».

«Assegno un’analisi comparativa di materiali poco presenti in rete e 
che l’IA generativa non può reperire facilmente».

«Assegno elaborati su questioni a cui si può rispondere solo 
ragionando con la propria testa».

Sono diversi anche i metodi per individuare e prevenire il copia e 
incolla dall’IA generativa. L’uso dei rilevatori di testi generati dall’IA è 
ormai la norma, e c’è persino chi affida il controllo all’IA generativa 
stessa.

«Uso un rilevatore di testi generati dall’IA e avverto in anticipo che i 
lavori copiati o privi di originalità riceveranno un voto più basso».

«Chiedo all’IA di valutare quanto il testo sembri scritto da un’IA».

«Basta chiedere allo studente di spiegarlo con parole proprie per 
capirlo».

«Effettuo i controlli, ma il problema è la povertà dei contenuti 
prodotti dall’IA generativa. Se il contenuto è povero, anche il voto è 
più basso».
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«Non considero un problema il copia e incolla dall’IA generativa; 
chiedo invece quale addestramento, o addestramento preliminare, 
abbiano impartito all’IA e se abbiano controllato e revisionato 
personalmente il risultato».

Anche gli episodi rimasti impressi ai docenti sono così concreti che, a 
leggerli, ci si immedesima in loro e ci si mette le mani nei capelli.

«Durante la presentazione della tesi di laurea, uno studente ha citato 
un “articolo dell’anno scorso” di un docente morto da più di dieci 
anni».

«Durante uno scambio di e-mail, all’improvviso la scrittura diventa 
impeccabile. E viene da dire: “Ma senti un po’…”».

«Ci sono elaborati che contengono anche il prompt. Nel testo erano 
rimaste persino istruzioni come: “Rispondi a questo tema come 
farebbe uno studente universitario”. Le allucinazioni sono gravi, e 
molti lavori elencano fonti bibliografiche inventate».

«Ho chiesto di scrivere un commento su una trasmissione intitolata 
“Il nonno e la pallottola”. Era un documentario nato da un’indagine 
avviata dopo la morte di un nonno che era stato in guerra: tra le sue 
ossa era stata trovata una pallottola. Eppure mi è arrivato un 
elaborato che dava per scontato che il nonno fosse un sicario della 
yakuza».

Nota di traduzione: nell’originale, la parola teppōdama indica sia una 
pallottola sia, nel gergo della yakuza, un sicario.

Che cosa vogliamo davvero che gli studenti imparino 
all’università?

Ho ricevuto anche altri commenti da cui traspare il disagio dei docenti.

«A volte, quando mi tocca leggere una quantità enorme di testi scritti 
dall’IA generativa, mi chiedo che cosa stia facendo. Il mio lavoro non 
consiste più nel confrontarmi con il pensiero degli studenti, ma 
sembra ridursi al controllo dell’IA generativa. Vengono meno il 
piacere intellettuale e la possibilità di un vero scambio».
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«Mi capita forse più spesso di chiedermi se sia giusto lasciare che 
entrino nel mondo del lavoro così come sono. Gli studenti magari 
pensano: “Basta non farsi scoprire ed è tutto facile”. In realtà 
lasciamo correre solo perché, tutto considerato, riteniamo più 
conveniente fingere di esserci cascati. Di solito ci accorgiamo anche 
delle finte malattie e delle bugie. Non lo facciamo notare solo perché 
sarebbe una seccatura».

«Sento che il lavoro del docente universitario è diventato molto più 
efficiente: gestione dei voti e delle presenze, preparazione dei 
materiali e così via. D’altra parte, molte delle competenze che si 
acquisiscono all’università cominciano a essere sostituite dall’IA 
generativa. Credo quindi che sia necessario ridefinire che cosa 
insegniamo davvero all’università».

«Probabilmente la questione, per noi docenti, è che cosa vogliamo 
valutare negli studenti. A trovarsi più in difficoltà saranno forse 
proprio quelli che finora hanno compilato con superficialità la 
sezione del programma dedicata alle modalità di valutazione, senza 
rendere conto delle proprie scelte. Penso che sia necessario chiedersi 
che cosa vogliamo che gli studenti acquisiscano attraverso 
l’istruzione».

«Chi ha voglia di imparare continua a farlo come prima. Purtroppo, 
invece, chi vuole soltanto i crediti entrerà nel mondo del lavoro senza 
aver imparato abbastanza, e questo mi dispiace. A essere sinceri, 
quando si valuta quanto gli studenti hanno appreso è impossibile 
eliminare al 100% l’influenza dell’IA generativa, quindi ciò che 
possiamo fare come docenti è limitato. Ritengo che le contromisure 
debbano essere adottate soprattutto dagli atenei e dal sistema 
educativo».

I docenti vivono un conflitto profondo, e mi ritrovo pienamente in ogni 
commento. Provo esattamente le stesse cose: il senso di vuoto e 
l’assurdità del dover controllare l’IA generativa.

Un docente di sociologia, invece, si chiede: «Non dovremmo riscoprire 
il valore della scrittura a mano?». Spiega: «Faccio consegnare agli 
studenti elaborati scritti a mano. Scrivere a mano, a differenza del 
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copia e incolla, è un po’ come ricopiare i testi sacri buddisti: già questo 
è un modo per studiare». L’IA sembra inoltre essere più efficace in 
alcuni ambiti che in altri. Lo stesso docente aggiunge: «Molti contenuti 
delle discipline umanistiche non si trovano in rete, quindi penso che l’IA 
generativa sia ancora poco utile».

Che cosa fare per non essere sostituiti dall’IA generativa?

Ci sono professionisti che non sanno che «anche l’IA generativa 
sbaglia» e fanno brutte figure usandola nel proprio lavoro. In una 
causa nel Mississippi, gli avvocati di entrambe le parti hanno 
presentato precedenti giudiziari inesistenti, inventati dall’IA generativa. 
Il giudice, furioso, ha sospeso il procedimento. Tutti gli avvocati sono 
stati estromessi dalla causa e hanno ricevuto sanzioni disciplinari e 
pecuniarie. Vorrei che gli studenti acquisissero le competenze 
necessarie a non provocare situazioni del genere.

Si dice che si debba pensare così: «L’IA generativa è un collaboratore 
capace, appena assunto, e io sono il suo superiore». Le sue capacità 
sono molto elevate, ma resta pur sempre un neoassunto e può 
commettere errori sorprendenti. La responsabilità del lavoro finale 
ricade su di me, in quanto superiore: spetta quindi a me effettuare il 
controllo conclusivo della qualità.

Per farlo, bisogna aver acquisito la capacità di valutarne la correttezza e 
la qualità. Non avrebbe senso assumere qualcuno che non sa farlo: 
tanto varrebbe affidarsi all’IA generativa, che lavora senza stipendio, 24 
ore su 24 e 365 giorni l’anno, anche se il suo utilizzo comporta un 
costo. Che cosa dobbiamo fare per essere persone che l’IA generativa 
non possa sostituire? Chi trascorre gli anni universitari copiando e 
incollando dall’IA, attratto dalla comodità immediata, non ha davanti a 
sé un futuro roseo.

Spiego agli studenti che, con la diffusione dell’IA generativa, in alcuni 
settori si è già cominciato a ridurre il numero dei neolaureati assunti; e 
che le grandi aziende tecnologiche, mentre assumono persone capaci 
di utilizzare l’IA generativa, stanno tagliando il personale in altri ambiti. 
Ci sono studenti che approfondiscono l’IA generativa e studiano i 
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prompt più adatti a ottenere i risultati desiderati. Chi ha compreso la 
situazione continua a interrogarsi su come dovrà essere preparato al 
momento di entrare nel mondo del lavoro, e anche i docenti cercano la 
strada migliore. Non è forse proprio questo che dobbiamo chiederci: 
come sopravvivere in un’epoca che cambia e che cosa possiamo e 
dobbiamo fare fin da ora?
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